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Un testo per iniziare e per riflettere
Secondo le indicazioni dell’enciclica “Sollicitudo rei socialis” (Giovanni Paolo II, 1987) n° 41, il contesto della pastorale sociale è l’evangelizzazione. Se la consapevolezza di questo contesto non fosse chiara, la pastorale sociale finirebbe, inevitabilmente, per diventare una generica azione sociale e l’Ufficio un soggetto quasi politico o sindacale, magari in maniera non esplicita, ma tuttavia reale.

Non è scontato l’ambito dell’evangelizzazione in riferimento alla pastorale sociale; in passato non sono mancati equivoci e interpretazioni riduttivistiche, semplicistiche. Non è sufficiente, ad esempio, creare all’interno di ambienti di lavoro luoghi e occasioni per pregare o per ascoltare la Parola, ecc. Senza nulla togliere a iniziative di questo tipo, qualora siano possibili, si tratta ancora quasi di parentesi religiose, che non vanno ad incidere sulla realtà, sullo stile, sulle scelte sociali o lavorative.

Per approfondire l’evangelizzazione in riferimento all’ambito sociale, lavorativo, economico, politico, vale la pena richiamare – brevemente – quella che può essere considerata l’impostazione teologica di Giovanni Paolo II e di Benedetto XVI, come appare nei loro documenti in materia sociale e non solo. Può essere esplicitata percorrendo due piste convergenti. 
La prima pista è quella che evidenzia la “valenza sociale e politica” di tutta la fede cristiana, di ogni verità di fede proclamata, celebrata, vissuta. L’incarnazione, la Pasqua, l’effusione dello Spirito, ma anche la creazione e la parusia, il perdono e la preghiera… non sono fatti o esperienze astratte, quasi consumate nel segreto di chi le vive: sono fatti che decidono la storia, sia delle singole persone come dell’umanità. Hanno sempre e in maniera evidente dimensioni e implicanze storiche. Negare o sospendere queste valenze storiche porta, inevitabilmente a svuotare la fede cristiana, a renderla un puro ornamento interiore.

La seconda pista cerca invece di mettere in evidenza la dimensione trascendente di ogni realtà “umana”, ad iniziare, appunto, dall’uomo. Si tratta della dimensione che fa dell’essere umano e di tutte le realtà che egli esprime, qualcosa di non riducibile a fattori quantitativi, materiali, commensurabili. L’uomo non è mai riducibile alla quantità della materia, del costo economico, della misurazione temporale e funzionale. La trascendenza dell’essere umano è quella che permette di qualificare come “umane” tutte le realtà che fanno riferimento all’uomo che di ongi realtà esistente sociale, economica, culturale, politica, è l’origine, il soggetto e il fine. Chi volesse eliminare, o anche solo disattendere la dimensione trascendente dell’essere umano e di tutte le realtà che ad esso fanno riferimento, finisce – inevitabilmente – per disumanizzare la persona e le stesse realtà terrene. La storia è là a dimostrare la “necessità” della dimensione trascendente della persona umana e di tutte le realtà terrene. Giovanni Paolo II e Benedetto XVI parlano della “verità” dell’uomo, come anche per conseguenza, della verità del lavoro umano, dell’amore umano, ecc. 
La sottolineatura e la valorizzazione teorica e pratica della dimensione trascendente non è una prerogativa esclusiva dei cristiani, della chiesa: è una dimensione innegabile in ogni persona umana; è presente ed evidente agli occhi di tutti coloro che vogliano guardare con obiettività e rispetto all’essere umano, al di là delle posizioni ideologiche, religiose, culturali, politiche. Per il cristiano e per la chiesa, la presenza della dimensione trascendente è il segno, inscritto nell’essere creaturale dell’uomo, della presenza di Dio, traccia di quella “immagine e somiglianza” che il testo biblico afferma essere impressa in ogni uomo da Dio stesso.

Ebbene, la Chiesa ritiene che suo compito sia esattamente quello di evangelizzare la persona umana, come anche il lavoro, l’economia, la società, la politica, la cultura, ecc.; cioè di evidenziare quella dimensione trascendente, o spirituale insita in ogni realtà umana. E’ questa “la parola” che la Chiesa ritiene, come suo dovere, di dire, interloquendo con tutte le altre “parole” (quella scientifica, quella economica, quella tecnica, quella sociologica, quella psicologica, ecc.) che pure sono necessarie per cogliere e gestire la verità dell’uomo, come quella del lavoro, ecc. Vale la pena evidenziare anche che sono i cristiani laici coloro che sono abilitati in maniera carismatica a proclamare, a comunicare la parola che evangelizza la realtà sociale.

Solo la chiarezza di questo compito di evangelizzazione anche in riferimento all’esperienza sociale dell’uomo, permetterà a chi opera pastoralmente in questo ambito di trovare la propria identità di giudizio, di parola e di azione, in dialogo con le altre competenze, che pure interagiscono nei problemi umani e sociali.
Lo strumento per questo compito è la Dottrina sociale della Chiesa (DSC), uno strumento indispensabile, perché si muove nell’ottica dell’evangelizzazione del sociale e dei relativi problemi.
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